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ASSIEME
A PIETRO

Commozione e musica
ieri a Castel Gandolfo
dove Benedetto XVI ha
ricevuto una delegazione

della località tedesca in cui
il Pontefice ha trascorso
gli anni dell’infanzia e
quelli dell’adolescenza

Il sacerdozio, «grande dono»
DA ROMA
FABRIZIO MASTROFINI

l «grande dono» del sacerdozio
è stato ricordato da Benedetto
XVI, che si è detto «commosso»

e «grato» per l’incontro e
l’onorificenza ricevuta nel Palazzo
Apostolico di Castel Gandolfo. Ieri
pomeriggio infatti una folta
rappresentanza della cittadina
bavarese di Traunstein, composta
da trecento persone e dalla banda
musicale, e guidata dal presidente
della giunta provinciale, ha
consegnato al Papa un artistico
anello «d’onore», opera dei
maestri orafi Percheimer padre e
figlio. La motivazione del
riconoscimento fa riferimento

I
esplicito «alla straordinaria
personalità del Pontefice e ai suoi
merito per la Chiesa universale e
per la teologia». Proprio a
Traunstein l’8 luglio 1951 i neo
sacerdoti Joseph e Georg
Ratzinger celebravano nella chiesa
parrocchiale di Sant’Osvaldo la
prima Messa. Rievocando quel
momento, Benedetto XVI ha
ricordato «il legame» con la
Baviera che ha accompagnato il
suo sacerdozio e l’importanza del
cattolicesimo della regione per la
sua crescita personale. Nella
cerimonia del pomeriggio,
caratterizzata da un clima di festa,
il presidente della giunta
provinciale a nome della
cittadinanza ha espresso la

gratitudine «per il legame
profondo e duraturo di papa
Benedetto XVI con la sua
Traunstein. Con la massima
onorificenza conferita oggi l’intera
regione esprime omaggio, stima e
affetto al suo Santo Padre».
L’attribuzione del premio è stata
decisa anche come «ulteriore
segno di augurio per la ricorrenza

del sessantesimo anniversario
dell’ordinazione sacerdotale di
Benedetto XVI». Anche la data
scelta per la consegna non è
casuale, perché sessant’anni fa, il
giovane sacerdote Ratzinger
celebrava con il fratello, proprio il
30 luglio - a Rimsting, luogo
dell’infanzia della madre - una
delle prime Messe pubbliche
immediatamente successive
all’ordinazione. Dopo la lettura
della motivazione dell’onorificenza
ed il ringraziamento da parte del
Papa, quest’ultimo si è intrattenuto
a parlare familiarmente con i
presenti, ricordando di avere
sempre in mente l’immagine della
chiesa parrocchiale «illuminata in
tutto il suo splendore» per la prima

Messa, sottolineando che quel
giorno si realizzò una
«partecipazione attiva» dei fedeli
alla celebrazione sacra, in un clima
di raccoglimento intenso e
palpabile. Tra l’altro Benedetto XVI
ha trascorso a Traunstein gli anni
dell’infanzia e dell’adolescenza; ha
frequentato il locale ginnasio
Chiemgau negli anni difficili del
regime nazionalsocialista. Nel
seminario Saint Michael ha
conosciuto il cardinale Michael
Faulhaber, che nel 1951 lo ha
ordinato sacerdote. Ieri al Papa è
stato donato anche un album
fotografico e la cerimonia è stata
poi arricchita dalle esibizioni

canore dei diversi gruppi
folcloristici e dai cantori
parrocchiali che hanno
trasformato per qualche tempo il
Palazzo Apostolico in una cittadina
bavarese. Traunstein ha già
conferito a Benedetto XVI la
cittadinanza onoraria nel febbraio
2006; ha collocato un busto del
Papa in una delle strade principali
nel 2007 e più recentemente gli ha
intitolato una piazza. L’incontro di
ieri mette fine al periodo si riposo
ufficiale del Papa, che da questa
settimana riprende le udienze
generali del mercoledì in
programma sempre a Castel
Gandolfo.

Omaggio musicale per Benedetto XVI ieri sera a Castel Gandolfo

Al Papa per il 60° della sua
ordinazione la massima
onorificenza della città
bavarese di Traunstein
dove l’8 luglio 1951
celebrò la prima Messa

ROMA. Il Papa
invita a
«proseguire con
fervore» l’opera
di
evangelizzazione
in America. E
affida un
messaggio al
cardinale Carlos
Amigo Vallejo,
arcivescovo

emerito di Siviglia e inviato speciale
alle celebrazioni per la chiusura
dell’anno giubilare indetto 500 anni
dopo l’erezione canonica delle prime
circoscrizioni ecclesiastiche delle
Americhe, che sono Santo Domingo e
La Vega nella Repubblica Domenicana
e San Juan a Porto Rico. Vallejo sarà
nelle località caraibiche da 7 al 9
agosto. Benedetto XVI, nell’assicurare

la propria «vicinanza spirituale ai
pastori e ai fedeli» per la loro
ricorrenza giubilare, ha sottolineato
come «nel continente americano
siano maturati i frutti della fede e
dell’apostolato». Il Pontefice ha
sottolineato pure che «obbedienti al
comando del Signore Gesù “Andate
in tutto il mondo e predicate il
Vangelo ad ogni creatura; chi crederà
e sarà battezzato sarà salvo” si deve
intraprendere una nuova
evangelizzazione in tutte le città del
mondo e ricordare gli eventi del
passato per l’annuncio della Buona
novella. In quegli eventi – spiega
ancora Benedetto XVI nel messaggio
affidato al cardinale Vallejo - possiamo
contemplare l’abbondanza della grazia
divina, che per secoli ha chiamato
tanti uomini a raggiungere la salvezza
in Cristo». 

MELFI. Sarà l’arcivescovo Fernando
Filoni, prefetto della Congregazione
per l’evangelizzazione dei popoli, a
presiedere oggi alle 16, nella chiesa
parrocchiale di San Fele (Potenza), la
concelebrazione che chiuderà l’Anno
giustiniano nella diocesi di Melfi-
Rapolla-Venosa. Venerdì scorso,
sempre nel piccolo centro
dell’appennino lucano che ha dato i
natali al missionario san Giustino De
Jacobis (1800 - 1860), la "tre giorni"
conclusiva dello speciale Anno, voluto
dal vescovo Gianfranco Todisco, si era
aperta con la Giornata della Famiglia
e il premio che porta il nome del
santo vescovo che fu missionario
vincenziano in Etiopia ed Eritrea.
L’Anno giustiniano si era aperto il 30
luglio 2010, a 150 anni, cioè, dalla
morte di Giustino e in continuità con
l’Anno Sacerdotale. Dodici mesi

intensi che sono stati dedicati alla
riscoperta di un «eccellente
evangelizzatore» che, per dirla con le
parole di Paolo VI che lo canonizzò
nel 1975, «rigenerò l’Etiopia cristiana
alla pienezza della fede cattolica»; ma
che, sottolineò sempre il Pontefice,
ebbe «un unico torto: quello di essere
poco conosciuto». Il 22 giugno scorso,
nell’approssimarsi della chiusura
dell’Anno, 500 fedeli della diocesi,
accompagnati dal vescovo Todisco,
sono stati ricevuti in udienza da
Benedetto XVI. Ora la figura di
questo missionario sembra finalmente
guadagnare il posto che merita non
soltanto nell’ambito della comunità
diocesana, che già molto si è spesa
per diffonderne i valori, ma anche in
tutta la Basilicata. E così le opere di
Giustino vengono conosciute. Proprio
come la sua avventurosa vita. Nel

maggio 1839 egli si imbarcò per
l’Africa quale responsabile della
missione che la Santa Sede voleva
fondare in Abissinia. Tra infinite prove
e innumerevoli disagi, nel 1844
realizzò il primo seminario per la
formazione dei sacerdoti nativi. Il 7
gennaio 1849, dopo aver vinto la forte
riluttanza di Giustino, il presule
cappuccino Guglielmo Massaja lo
consacrò vescovo. Il rito, in una
cornice poverissima, si svolse di notte;
i due infatti rischiarono di essere
scoperti e uccisi dalle temibili truppe
anticattoliche. Giustino si spense a
Hebo (Eritrea) il 31 luglio 1860,
stremato dopo l’ennesima
persecuzione. Venne sepolto nella
stessa località dove, anni dopo, fu
fondato un santuario che porta il suo
nome e che accoglie le sue spoglie.

Vito Salinaro

San Giustino De Jacobis

Filoni chiude oggi in Basilicata
l’Anno giustiniano indetto dal
vescovo della diocesi lucana di
Melfi-Rapolla-Venosa, Todisco

Giustino De Jacobis, santo missionario
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L’invito del Papa: proseguire con fervore
l’opera di evangelizzazione in America

Fedeli a Santo Domingo


